ISTITUTO COMPRENSIVO DI VENASCA

COMMISSIONE DISLESSIA

Appunti dell’insegnante Elda Fino, referente DSA, dal corso di formazione per docenti in tema di
disturbi specifici di apprendimento.

Relatrice: dott.sa COGNO                                FOSSANO – Marzo 2006

SALVAGUARDARE UN’IMMAGINE DI UN BAMBINO CHE VALE
NONOSTANTE LE DIFFICOLTA’ DI LETTURA E DI SCRITTURA.
MOMENTI CRITICI DEL PERCORSO SCOLASTICO – BISOGNI EMOTIVI
Classi I e II - SCUOLA PRIMARIA: prime difficoltà apprendimenti strumentali
Incoraggiare il bambino sulla sua capacità di andare avanti -  SEI BRAVO
Aiutare il bambino a non perdere la fiducia.
Aiutare l’adulto a non perdere la fiducia nel bambino.

Quando diciamo:” C’è qualcosa che non va” facciamo molta attenzione a dire anche:”Ma questo non andrà a inficiare il mondo dell’apprendimento del bambino”.
Collaborazione tra scuola e famiglia

Classi III – IV – V -  SCUOLA PRIMARIA: per apprendere serve leggere (senso di competenza)

C’è già una diagnosi. Dobbiamo far capire al bambino che potrà imparare come tutti gli altri nonostante le difficoltà. -  SEI COMPETENTE
Non negare il problema

Ascoltare il bambino (Qual è la cosa che ti è più facile? Quale ti è più difficile?)
Prestare attenzione ai suoi bisogni.

Riconoscere lo sforzo che il bambino fa.
Dove io insegnante avverto che sei bravo te lo dico.
Dove io insegnante noto delle difficoltà te lo dico e ci ragioniamo insieme.

Aiutare le famiglie a dare un nome preciso al problema.
I genitori hanno bisogno di capire dove il bambino fa fatica e dove no.
(Certo, il bambino fa fatica, è lì che fa fatica, ma cerchiamo di aiutarlo insieme)  
SCUOLA SECONDARIA I GRADO: apprendimenti – identità
Non solo sei competente, ma vali. –  SEI CAPACE – AUTOSTIMA
Insegnamento di strategie.
Riduzione delle difficoltà.
Su alcune materie si sorvolerà, su altre si pretenderà di più.
Sostenere la motivazione allo studio

Incoraggiare un’identità positiva
Il ragazzo costruisce l’immagine di sé proprio in questo periodo.
Attraverso le materie lavorare a 360° sull’identità.
Aiutare la famiglia ad accettare il problema
Creare dei “ponti” con la famiglia. Collaborazione.  
SCUOLA SECONDARIA II GRADO: istruzione – vocazione – attese. I ragazzi dislessici hanno un po’ voglia di scrollarsi di dosso il problema e  ci comunicano: “Sì, sì, la dislessia c’è, ma c’è anche altro, andiamo oltre. – E LA VITA CONTINUA
Esigenza di vivere la dislessia più in privato.
CHE COSA FARE?
Per la DIDATTICA: Sistema VAK
                                   Strumenti compensativi e dispensativi

Per la QUALITA’ DELLA VITA: se, come, quando, a chi dirlo
INSEGNANTE: quando entra in relazione con il bambino l’insegnante mette parte di sé

                             c’è una interazione

                             il bambino e la famiglia possono mettere l’insegnante in crisi

                             coltivare i talenti dei ragazzi

                             coltivare gli aspetti positivi di ragazzi intelligenti.
               SAPERE: conoscere i disturbi specifici di apprendimento
               SAPER FARE: analizzare i bisogni
                                         progettare interventi

                                         erogare interventi

                                         valutazione dei risultati

                SAPER ESSERE

                SAPER DIVENIRE: coltivare i talenti dei ragazzi (il 40% di quello che il            

                                                   bambino impara è esclusivamente a carico del docente)

CHE COSA CONDIZIONA L’APPRENDIMENTO: docenza 40%

                                                                                           formulazione obiettivi 20%

                                                                                           verifica degli apprendimenti 20%

                                                                                           azione di correzione e di recupero 20%
SISTEMA VAK
                            Noi apprendiamo attraverso tre canali: visivo – auditivo – kinestesico
Caratteristiche del canale visivo
Ha una grossa possibilità di trasmettere dei modelli, oltre che dei messaggi

(che cosa c’è sotto a quello che sto dicendo).
Possiamo utilizzare immagini statiche (slides) o immagini in movimento (es. video)
Per differenziare due messaggi usare colori e forme diverse (es. calligrafie diverse, soprattutto il maiuscolo, evidenziare titolo, sottolinearlo, inquadrarlo…)
Tutto ciò che non si può esprimere con una unità di messaggio va trasformato in metafora.
Caratteristiche del CANALE AUDITIVO

Tutto ciò che sentiamo con le orecchie (es. lezione frontale)
Quando ricordiamo utilizzando il sistema di rappresentazione uditivo, lo facciamo in modo sequenziale e ordinato.
In un esame, ad esempio, l’alunno che visualizza mentalmente la pagina di un libro potrà passare da un punto all’altro senza perdere tempo, perché vede tutto l’argomento simultaneamente.
Invece l’alunno che processa in modo uditivo ha bisogno di ascoltare passo passo la sua registrazione mentale. Per poter seguire, gli alunni che memorizzano in forma uditiva, non possono dimenticare neppure una parola.
Il canale uditivo non permette di correlare concetti o di elaborarli con la stessa facilità di quello visivo e non è altrettanto rapido.

Caratteristiche del CANALE CINESTESICO

Riguarda tutto ciò che “sentiamo con il cuore e con il corpo”
(es. la motivazione, il piacere di imparare, la sperimentazione, l’esperienza concreta)
Occorrono tempi più lunghi (ad es. è necessario più tempo per imparare a scrivere al computer senza dover pensare a ciò che si fa, piuttosto che imparare a memoria la lista di lettere e simboli che appaiono sulla tastiera).
Una volta che abbiamo imparato attraverso il corpo è molto difficile dimenticare. L’apprendimento è profondo.
Il ragazzo dislessico fatica anche con il canale cinestesico.
UTILIZZARE TUTTI E TRE I CANALI PER UN INSEGNAMENTO EFFICACE
USARE IN MODO ABBONDANTE TUTTI E TRE I CANALI
SENZA DIMENTICARNE NEPPURE UNO

SISTEMA VISIVO

Utilizzare molti mezzi visivi.

Alunni (produzione):  Raccontare storie partendo da vignette, dalle foto, dettarle a un compagno;

                                    creare illustrazioni per un nuovo vocabolario;

                                    disegnare fumetti con il testo;

                                    leggere e visualizzare un personaggio.

Insegnante (presentazione): con il bambino dislessico si deve usare molto il canale visivo

                                              utilizzare molto la lavagna, videocassette, foto, immagini…

Canale visivo alle superiori: si possono usare figure;

                                              evidenziare titoli;

                                              scrivere anche solo un titolo o una parola chiave;

                                              lavagna luminosa;

                                              strumenti multimediali;

                                              giochini;

                                              frecce.

Le lavagne piene di scritte sono difficili per tutti, anche per quelli che non hanno problemi perché non si riesce più a seguire le spiegazioni (se un alunno legge o copia dalla lavagna, non riesce più a seguire la spiegazione dell’insegnante)

Dare, piuttosto, un foglio scritto da tenere vicino. Alla lavagna è anche facile perdere il filo.

Adesso spiego, poi guardi.

Adesso parlo, poi vedi.

Colori diversi.

Calligrafie diverse.

SISTEMA AUDITIVO

Alunni (produzione): realizzare dibattiti;

                                   interrogarsi a vicenda;

                                   ascoltare una cassetta prestando attenzione all’intonazione;

                                   scrivere sotto dettatura;

                                   leggere ed autoregistrarsi.

Insegnante (presentazione): parlare in modo chiaro, che si capisca, a voce alta, con molte pause;

                                             dare istruzioni verbali;

                                             introdurre pause;

                                             leggere testi, anche i problemi, con intonazioni diverse.
ATTENTI A NON USARE L’IRONIA (es. lumacone) perché si possono ferire molto i ragazzi.

Questi bambini, che sono già in difficoltà, non amano per niente i termini ironici, soprattutto se ironizzano su una difficoltà che per loro è già difficile da accettare.
SISTEMA CINESTESICO

Utilizzare una metodologia che coinvolga anche il corpo e il cuore.

Alunni (produzione): mettere in atto giochi di ruolo;
                                   rappresentare suoni tramite posture o gesti; 

                                   scrivere le sensazioni che si provano davanti a un oggetto;
                                   leggere un testo e disegnarlo.

Insegnante (presentazione): utilizzare gesti per la spiegazione;

                                             utilizzare gesti per accompagnare la correzione;
                                             leggere un testo ed esprimere emozioni.                                                    
                              PARLARE DI DISLESSIA CON IL BAMBINO DISLESSICO
L’INSEGNANTE DEVE AVERE LA SENSIBILITA’ DI USARE LE PAROLE
 NEL MODO PIU’ DELICATO POSSIBILE.

SE? COME?
Per poter parlare di dislessia ci vuole molta delicatezza. Bisogna però affrontare con il bambino questo discorso.
Il bambino deve sapere che noi siamo consapevoli di tutti gli sforzi che fa e anche di tutti i punti di forza che ha.
QUANDO?   A CHI?
Nelle classi I e II no, perché non c’è ancora una diagnosi.
Nelle classi III, IV e V è necessario parlare con il bambino dislessico. 

“Dov’è che ti sembra di riuscire meglio? Io noto queste cose… Vediamo un po’ insieme…”
Bisogna proprio valutare caso per caso.  
Parlare con la classe è molto più difficile. Se ne parla solo se c’è il consenso del bambino dislessico.
Prima molto ascoltare il bambino e ragionare con lui.

Bisogna avere la delicatezza di non dare delle etichette che umiliano.
Nella Scuola Media noi diciamo sempre: “Date più tempo ai bambini dislessici”

Un’insegnante ha trovato questa strategia: esercizi d’obbligo e due o tre facoltativi.

Nelle Medie ci può essere l’esigenza di parlare con la classe (sempre con il consenso del ragazzo).

“ Lui deve usare la calcolatrice perché…” Ragioniamo con il ragazzo sui vantaggi e sugli svantaggi che il dirlo alla classe può comportare. Evidenziare di più i vantaggi.
Bisogna agganciarli molto i ragazzi, soprattutto alle Medie. Dedicare tanto tanto tempo a ragionare

QUANDO? A CHI?  NO nel I CICLO

                                  SI’ (INDIVIDUALE) nel II CICLO
                                  SI’ ALLA CLASSE, CON CONSENSO DELL’ALUNNO, nella SCUOLA 
                                  MEDIA

CHE COSA DIRE?
Il  gruppo può essere un aiuto.
Discorso sulla diversità.
Diversabilità: siamo tutti uguali e tutti diversi. E’ vero che ognuno di noi ha delle disabilità però qualcuno è più disabile di altri.
Brossasco, lì 16 gennaio 2009
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